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C
onl'avviodell'iterdella leggefinan-
ziaria e mentre si svolgono gli ulti-
mi preparativi per il decollo del
Partito democratico, si sono ripre-
sentatealdibattito,provenientida
soggetti politici diversi, le ipotesi
di una manovra straordinaria per
l'abbattimento del debito pubbli-
co, di un utilizzo delle riserve della
Banca d'Italia e dell'unificazione
dellatassazionedellerendite finan-
ziarie all'aliquota del 20%, rispetto
al 12,50% attuale. Contro le ulti-
me due, già oggetto di discussione
durante ilperiodoestivo, sonosta-
ti prospettati presunti gravi rischi
derivanti dalla loro introduzione.
In effetti sta prendendo piede un
atteggiamento che esamina i pro-
bleminonper ilmeritomaper il si-
gnificato, spesso trascendentale,
che si ritiene che una determinata
operazioneabbia,anchese,benin-
quadrata, risulti, poi, corretta e
niente affatto dannosa.
A proposito dell'impiego delle ri-
serve ineccessodellaBancad'Italia
- oggi pari complessivamente a 63
miliardi circa di euro e destinate
prioritariamente al servizio del de-
bito in valuta della Repubblica - è
noto che l'operazione, finalizzata
alla riduzione del debito pubblico
o al finanziamento di particolari
attività, non potrebbe essere com-
piuta coattivamente perché con-
trasterebbe con il trattato di Maa-
stricht indiversesueparti (autono-
mia e indipendenza delle banche
centrali, divieto di finanziamento
monetariodelTesoro) e con la Co-
stituzione italiana (espropriazione
senza equo indennizzo), ma an-

che perché non è facile definire
l'eccedenzadelleriserverispettoal-
la misura necessaria a concorrere
alla difesa dell'euro. In ogni caso, è
anchenotoche,perunaseriedi ra-
gioni tecniche, la parte delle riser-
veutilizzabilenonsarebberilevan-
tissima. Ma se l'operazione assu-
messe come condicio sine qua
non il consenso della Banca d'Ita-
lia e della Bce, allora non si vede
perché l'ipotesi non possa neppu-
re essere esaminata, tenendo con-
to dei diversi vincoli giuridici e
operativi, italianiedeuropei,econ-
siderando anche che in altri paesi
questotabùdell'utilizzoèstato rot-
to(nelsensodella solaesaminabili-
tà si muove un punto della risolu-
zioneparlamentare sulDpef). Fon-
damentale è che non si sguarnisca
la difesa della moneta comune.
Idem per le rendite finanziarie. Ri-
condurlealla tassazionedel20%ri-
sponde non solo a un principio di
equità, ma anche a un criterio di
omogeneizzazione,per farcompe-
tere tra di loro le diverse forme di
impiego del risparmio in base alle
rispettive caratteristiche e alla cor-
rispondenza ai programmi degli
investitori, piuttosto che in base a
una tassazione diversamente arti-
colata.
Non va trascurata, poi, la riduzio-
neche questo provvedimento rea-
lizzerebbe nel prelievo tributario
sugli interessi dei depositi e conti
correnti (dal 27 al 20%). Per i titoli
pubblici sarebbe una partita di gi-
ro,poichésecondoalcuni,conl'in-
cremento della tassazione, si do-
vrebberoaumentareanchei rendi-
menti? Difficile affermarlo, consi-
derato che la maggior parte di essi
è detenuta da persone giuridiche
tassate a reddito d'impresa. La for-
mazione del prezzo avviene attra-
verso l'asta alla quale partecipano
intermediari che, come testé si è

detto, sono in una posizione di in-
differenzafiscale.Tra i sottoscritto-
ri dei titoli pubblici vi sono poi le
famiglie, che rappresentano una
quota intorno al12-13%.Leprevi-
sionidigettitodelprogettato inter-
vento dipenderebbero comunque
dalle scelte concrete che si intende
compiere. L'aliquota del 20% do-
vrebbe riguardare le nuove emis-
sioni. In questo caso il gettito sa-
rebbe certamente limitato. Avreb-
be, una tale decisione, un effet-
to-annuncio non positivo?
È azzardato dirlo dal momento
che in concreto non vi sarebbe
quell'impattochealcunidiconodi
temere. Insomma, ora che anche
autorevoli personaggi del mondo
accademicosmontano lapresunta
drammaticità dell'aliquota del
20%, e su tale variazione fondano
anche una esigenza di riequilibrio
nei rapporti tra imposta sul lavoro
dipendente e tassazione delle atti-

vità del rentier (F. Giavazzi), sareb-
be il caso di considerare acquisito
chesi esaminerà la sua introduzio-
ne più in là, come di recente è sta-
to stabilito a livello di governo.
Del resto, la storia della prima tas-
sazionedei titolipubblici,neglian-
ni '80 del secolo scorso, preceduta
da duri confronti e dai contrasti
tra il ministro del Tesoro Gianni
Goria (contrario) e il ministro del-
leFinanzeBrunoVisentini (favore-
vole), sta a ricordare gli eccessi del-
le previsioni infauste quando si af-
fronta la tassazione del risparmio.
La Borsa attraversava un periodo
di grande euforia; in quel torno di
tempo agivano gli yuppies con il
rolex e iniziava una diffusa attività
ai cosiddetti borsini. Si temeva la
doccia fredda. Invece, dalla tassa-
zione non derivò alcuna delle pro-
fetizzate sciagure. Seguìunaneces-
sariafasedi riordinamentonorma-
tivodelcreditoedella finanza.An-

che oggi un intervento fiscale in
materia dovrebbe essere accompa-
gnato dall'accelerazione dell'iter
dei diversi provvedimenti giacenti
in Parlamento in materia di tutela
del risparmio.
È possibile, tuttavia, che l'intento
deicontrari siaaltroechenellatas-
sazione delle rendite si cerchi sol-
tanto il modo per parlare, enfatiz-
zando i rischi, a particolari catego-
rie sociali. Insomma,un «buscar el
levante por el ponente». Ma allora
la questione si sposta sul piano
prettamente politico.
Quanto alla manovra straordina-
riaper il rientrodeldebito,èpositi-
vocheseneparliecheinparticola-
re vi abbia fatto riferimento Wal-
ter Veltroni. Per fortuna non sia-
mo più nell'epoca in cui solo ac-
cennare alla straordinarietà veni-
va inteso come un riferimento al
consolidamento del debito, con le
conseguenti accuse e contraccuse.
È opportuno, però, che una tale
misura, che si può ritenere anche
necessaria, sia esposta articolata-
mentenelmerito; chenesiapossi-
bileunavalutazioneper lasuasoli-
dità e coerenza. È nella strumenta-
zione concreta che nascono i pro-
blemi e le complicazioni. Esistono
diversi progetti in materia, spesso
discussi e contrastati. Ricordo per
tutti le importanti proposte del
prof. Giuseppe Guarino.
Sonocomunquetemiper lacuide-
finizioneèattesoallaprovailParti-
to Democratico, con un program-
ma auspicabilmente organico che
sipossaapprezzareper la suaincisi-
vitàe la sua rispondenzaalle attese
dei cittadini, per il modo in cui i
singoliargomentivengonoaffron-
tati, non come «disiecta mem-
bra», o giorno per giorno, ma co-
me parte di un tutto che muove
dai rami alti, da una ispirazione di
fondo.
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C
'è il rischio che polemiche
minori e la preoccupazio-
ne per il quadro politico

faccia smarrire la rilevanza della
strada compiuta sino a qui nella
costruzionedelPartitoDemocrati-
co. Fondamentali saranno i primi
passidellaCostituente.Vorrei indi-
care alcuni punti per proseguire il
percorso. 1. Una questione crucia-
le: ilPdnascedallapartecipazione.
Lo sottolineiamo troppo poco. Il
Pdèilprimopartitodelnuovomil-
lennio.Nessunaforzapoliticaèna-
tacosìnelloscorsosecolo.Laparte-
cipazione, in passato è stata utiliz-
zata come strumento per sostene-
re le piattaforme di elites, oggi noi
chiamiamo i nostri elettori a defi-
nire i tratti di un soggetto ancora
da forgiare. È una scelta moderna.
L'unica possibile per rilegittimare
la politica. Questo carattere aperto
corrisponde alla domanda di par-
tecipazione attuale.
Si deve constatare, infatti, come la
debolezza della politica, dovuta
sia alle dinamiche istituzionali, sia
al suo sradicamentoabbiaaumen-
tatoinmodoesponenziale lacapa-
cità di incidere dei poteri di fatto
sullavitapubblica. Igrandiproces-
sidi acculturazionedi base,di mo-
bilità sociale, di individualizzazio-
nedellaposizionedel soggettonel-
la società hanno prodotto un'in-
certezzachesi traduce in un diver-
so atteggiamento verso la politica:
diffidenzaverso ladelegadellarap-
presentanzadiséasoggettiduratu-
ri, accentuata domanda di accesso
e di riconoscimento individuale
dapartedei cittadininei confronti
dei soggetti pubblici.
Igrandicambiamenti inattogene-
ranoun'ansiacheaccentual'atten-
zione sulla politica e sui suoi limi-
ti.Ma queste istanze interpellano i
partiti inmodocriticoconaspetta-
tive forti. Sempre più le strutture
organizzate devono attrezzarsi per
consentire, la partecipazione alle
discussioni, alle scelte degli eletto-
ri, oltre che degli iscritti. Il tema è
cosaincontra ladomandadiparte-
cipazione: o incrocia la politica, la
sua agenda e i suoi luoghi, un am-
bienteaccoglientedovepuòrealiz-
zarsi una sintesi, oppure sarà pre-

da dell'agenda mediatica, con tut-
to il suo portato di spettacolarizza-
zione e di radicalizzazione.
A riprova abbiamo verificato, co-
me nel magma del volontariato
spontaneo, che arricchisce la vita
civile italiana, vi siano state forme
di sostegno al nostro partito che
vanno dal lavoro alle feste, al fi-
nanziamento. Parlo di fenomeni
quantitativamente più significati-
vi di quelli che hanno riempito le
pagine dei giornali e arricchito la
vicenda italiana dell'anti-politica.
Per questo il tema da indagare og-
gi è come la partecipazione va or-
ganizzata inunprocessodialogan-
te di arricchimento reciproco tra
singolo e struttura.
Beneleprimariemasolenonbasta-
no. Vanno garantiti percorsi che
portino a forme di definizione par-
tecipatadellepiattaformeprogram-
matiche. L'autonomia del soggetto
politico si afferma costruendo una
zona franca nella quale si intreccia-
no elaborazione culturale e pro-
grammatica, formazione ed inizia-
tive politiche, un ambito nel quale
siapossibile accorciare le differenze
di partenza economiche e culturali
per chi aspira a far parte della classe
dirigente. Credo peraltro che que-
sta idea della partecipazione corri-
sponda ad un'esigenza profonda-
mente moderna dell'individuo e
cioè,quelladel riconoscimentodel-
la sua soggettività, della considera-
zione che il suo apporto può avere
inunafase incuicresce lapauradel-
la spersonalizzazione e vengono
meno le ideologie «finalistiche»
che spesso l'avevano giustificata.
2.Lanormacheprevede lapresen-
za alternata dei generi prefigura
un partito possibile, diretto da
donne e da uomini. Si tratta solo
diunpresuppostonecessario,non
ancora sufficiente (lo si è visto con
le candidature alle leadership) che
costituisce però il riconoscimento
dellabattagliastoricaper lepariop-
portunità. C'è però una conse-
guenza che va al di la di questo. Si
èmoltodiscussodi fusione fredde,
di sommatoria. La sommatoria di
Ds e Margherita è oggettivamente
impedita da questa regola. Gli as-
setti attuali dei gruppi dirigenti lo-
cali e nazionali sono prevalente-
menteil fruttodiaccordi trauomi-

ni. Le forze politiche per adempie-
re a questo criterio si sono costret-
te a mettere in discussione il loro
assetto di fatto. Non è ancora il
nuovo ma è il presupposto per fa-
re un passo nella direzione giusta.
3. Il partito democratico può esse-
reunpartitofederale.L'elezionedi-
retta e contestuale dei segretari re-
gionali è un occasione per costrui-
reunpartitochesappia interpreta-
re lepeculiaritàdelPaese.Unasset-
to federale impone una maggiore
consapevolezza e capacità di ade-
sione al quadro generale.
4.La struttura haun modellodi ri-
ferimento sino al livello regionale.
Il resto è da definire, ma il resto
cioèl'interfacciaquotidianatrasin-
golo e struttura è esattamente il
luogo in cui si materializza l'idea
di partecipazione. Un partito che
si limitasse a chiamare periodica-
mente a pronunciarsi i propri ade-
renti suquestaoquellacandidatu-
ra finirebbeinevitabilmenteperri-
durre lapartecipazioneamobilita-
zione. Esposto costantemente alle
incursionidegli interessiparticola-
ri, il partito comitato elettorale
non risponderebbe alla domanda
più attuale della partecipazione di
questotempo: laconoscenza.Solo
una struttura che riconosca al sin-
golounprotagonismocontinuati-
vo,garantitodaunsistemadirego-
le, è in grado di ricostruire un pro-
cesso di legittimazione dei sogget-
tipolitici.Questoprotagonismori-
chiede occasioni di crescita nel di-
battito e una rete sul territorio, in
ognirealtà incuiquestobisognosi
manifesta. È questa la condizione
per consolidare lo slancio che ver-
rà dal 14 ottobre.
La prima riunione della costituen-
te dovrà dare alcune risposte in
proposito. Non penso siano utili
ne necessarie altre competizioni
per le leadershiplocali inquesta fa-
se. Tanto più che le strutture terri-
toriali Provinciali, Comunali e di
zona chiamate avranno vita sino
all'avvio del primo tesseramento
che potrà iniziare non appena li-
cenziati lo Statuto e il programma
fondamentale del Partito.
Questolavoroconquellodicostru-
zione delle costituenti di zona po-
trebbeaquestopuntoavviare lafa-
se di adesione al partito nuovo,

che potrebbe così realizzarsi in
unoscenarionelquale l'impalcatu-
ra organizzativa complessiva del
partito si è delineata. Credo quin-
di sia ipotizzabile che dopo la pri-
mariunionedella Costituente Na-
zionalee di quelle regionali si con-
vochino in ogni zona, secondo le
indicazioni dei comitati promoto-
ri provinciali tutti coloro che han-
nopartecipatoalvotodel14Otto-
bree si costituiscano le strutture di
base eleggendo i delegati nelle co-
stituenti provinciali e comunali
laddove le strutture di base siano
di ambito sub-comunale.
Gli organismi costituenti così elet-
tiavrebberoappunto il compitodi
guidare Pd nel territorio e di pro-
muovere la campagna di tessera-
mentoalPd.Naturalmentevadefi-
nita la funzione che si intende as-
segnare alle strutture territoriali.
Non è sufficiente prevederne l'esi-
stenza per garantire un effettivo
esercizio dei diritti del singolo
iscrittoeunavitademocraticacon-
tinua, ricca ed aperta. Credo in
questosensochelecostituentipro-
vinciali, comunali e di zona do-
vrebbero porsi l'obbiettivo di un
coinvolgimento attivo di tutti gli

aderenti, offrendo occasioni di la-
voroedelaborazionepoliticadiffe-
renziata.Pensoaconsultearticola-
zionidellacostituente sutemispe-
cifici, ad associazioni finalizzate a
singole campagne ed anche a sog-
getti costantemente deputati al-
l’approfondimento e alla forma-
zione politica. Non azzardo una
proposta temporale, tuttavia è ra-
gionevole pensare che tutto que-
sto processo possa compiersi nella
primavera del prossimo anno,
concludendosi con la campagna
di iscrizione al nuovo soggetto po-
litico,primopassoversolacelebra-
zione del suo primo congresso.
Questa ipotesi vedrebbe un pro-
gressivo superamento delle strut-
ture costituenti e l'insediamento
di gruppi dirigenti scelti in modo
direttodagli iscritti recandomoda-
lità stabilite dallo Statuto e dal Re-
golamento congressuale. Il segno
del sostegno dei Ds alla costruzio-
nediunpartitoveroefortepuòve-
nire dalla convocazione dell'As-
semblea dei Segretari di Sezione
del mese di novembre. Sarà il se-
gno diun patrimonioche si mette
ancora una volta a disposizione di
questo grande progetto.

COMMENTI

L
a costruzione del Partito
democratico è in atto e il
14 ottobre centinaia di

migliaia di persone voteranno
per farlo nascere. Poi, l'Assem-
blea costituente e il segretario
s'impegneranno a presentare
in pochi mesi a tutti gli iscritti
(e questo sarà il vero passaggio
fondativo) i valori, il program-
ma, le sceltepolitichee le rego-
le su cui si dovrà tutti insieme
decidere. Tra i valori e i sogget-
ti sociali fondanti il Pd il lavo-
ro, i lavori, dovranno costituir-
ne un asse centrale.
Il lavoroè finito?Ciclicamente
qualcuno ce lo spiega, Jeremy
Rifkinvihascrittoun libroche
haavutofortuna.Ancheasini-
stra, a volte, si sono scambiate
le nuove forme del lavoro, l'in-
novazionetecnologica, ledelo-
calizzazioni, la precarizzazio-
ne, con la scomparsa non solo
sociale, ma anche culturale e
politicadel lavoro.Quindi, seè
finito il lavoro è finita anche la
causa della sua emancipazio-
ne, non servono più le idealità
socialiste e sono superati gli
orizzonti che questo grande
movimento si è storicamente
dato. Al massimo è rimasta
una lobby, quella del lavoro,
di cui tenere conto. Ma è una
tra le tante lobby esistenti.
Tuttavia, i concreti rapporti so-
ciali,cioè lavitavissutaconcre-
tamente da milioni di perso-
ne, e l'economia dicono altro e
cioè che il lavoro rimane cen-
trale nell'identità delle donne
e degli uomini. È il primo dei
diritti sociali, conferisce la pie-
na dignità e cittadinanza, è la
base di ogni libertà delle perso-
ne.Anzi, ilgrannumerodibas-
si salari, erosi da un sistema fi-
scale che colpisce inesorabil-
mente solo loro, la precarietà
contrattuale, la non sicurezza
nei luoghi di lavoro, la scarsa
attenzione alla formazione te-
stimonianochelasocietàitalia-
na è strutturalmente basata su
unamoderna ingiustizia socia-
le. I primi ad esserne colpiti so-
noledonnee igiovani.Ci spie-
gano che siamo ormai tutti
consumatori, risparmiatori,
contribuentieutentiecheque-
ste sono le nuove centralità
che caratterizzano la vita delle
persone. Indubbiamente sia-
mo anche questo. Ma senza il
lavoro ciascuno è indebolito
nella sua soggettività e privato
della appartenenza alla comu-
nità.Abbiamoassistitoaldecli-
no del modello di produzione
fordista, sostituito dal diffon-
dersid'altromodod'organizza-
zione del lavoro. Se dobbiamo
indubbiamente operare in
una società per molti suoi
aspetti post-industriale non ci
pare proprio sia alle viste una
società post-lavorista.
Per il Pd il lavoro non può che
essere ilprimodeidiritti sociali
dellepersone,perchéquisimi-
suraconcretamentel'ideadiso-
cietà che si vuole realizzare, i
problemi e i cambiamenti che
si voglionoaffrontare ealle pa-
role libertà, pari opportunità e
eguaglianza sociale si da un
precisosignificato,chetuttica-
piscono. La sinistra affonda
nel lavoro e nei lavori, con le
loro diverse articolazioni, le
sue radici più salde. La sinistra
non può vivere senza ricono-
scimento di un progetto di so-
cietà cheponga al suo centro il
valore sociale del lavoro e la
sua dignità come elemento
centrale della propria identità
per darne riconoscibilità e rap-
presentanza politica compiu-
ta.Lavorosignificaanchecapa-
cità di crearlo, di avere una
idea precisa dello sviluppo e
della sua qualità sociale ed am-
bientale.Losvilupposostenibi-
leè l'unicoingradodiconiuga-

re diritti e responsabilità verso
la natura, facendo espandere
le forzeproduttiveedella ricer-
caaprendoanuovocampieco-
nomici su cui si gioca la vera
partitadellacompetitività: fon-
ti rinnovabili, risparmio ener-
getico, difesa del suolo, gover-
no delle acque, mobilità, agri-
coltura, turismoecc. Losvilup-
po sostenibile è l'unico in gra-
dodipromuoverequella«nuo-
varivoluzioneindustriale»tan-
to invocata dell'Ue.
Il lavoro è oggi il grande assen-
te, e troppe volte rischia di es-
serlo anche nell'agenda della
politica del centrosinistra,
mentre rappresenta un biso-
gno primario dare un lavoro
degno,sicuro,conunaretribu-
zione giusta. L'altro cardine di
unasinistramodernaèilwelfa-
re. Il compromesso che lo ha
generato, ha rafforzato la coe-
sione sociale, ha consolidato
unsistemadiregolecondiviso,
haassicuratotutele,diritti indi-
viduali e collettivi, ha disegna-
to il profilo dell'Europa e i trat-
tidiciviltàdel suoviverequoti-
diano, è stato un fattore di
competitività sugli scenari in-
ternazionali. I mutamenti av-
venutici impongonodiaggior-
narlo periodicamente, raccor-
dandolo con le modifiche del
mercatodel lavoro,conl'anda-
mento dei flussi demografici e
con le evoluzioni sociali. Non
va gettato alle spalle.
L'impianto programmatico
delPddeveesserecorrelatodal-
la compiuta costruzione di un
sistema di relazioni industriali
qualificato, nel quale la statua-
lità sia capace di sostenere un
mercato che incorpori regola-
mentazione, sostenuto da un
sistema di imprese che sappia-
no assumersi un'effettiva re-
sponsabilità sociale, così come
da sindacati capaci di costruire
autonome strategie dotate di
una visione compiuta della re-
altà socio-economia e del suo
sviluppo.Unsistemacapacedi
realizzare modelli di contratta-
zioni d'anticipo partecipati,
nell'impresa come nel sistema
dei servizi, in grado di conse-
guire la piena occupazione, la
qualità dei posti di lavoro, un
giusto equilibrio tra flessibilità
e sicurezza, un aumento della
competitività ma anche una
più equa distribuzione dei red-
ditieunadeguatosistemadisi-
curezza sociale.
Abbiamo bisogno di inserire
maggior dinamismo nella no-
stra società e nella nostra eco-
nomia, supportatodalleneces-
sarie tutele sociali per le perso-
ne più esposte al rischio e da
unruolodi stimoloedicoordi-
namento da parte della mano
pubblica,chesappianosuppor-
tare innovazione e ricerca, sa-
perie infrastrutture.Cherealiz-
zino le opportune privatizza-
zioni e liberalizzazioni, che
scelgano di sostenere le forze
produttive e di contrastare le
rendite.
In Europa questi nostri obbiet-
tivi sono presenti nel dibattito
e nell’azione del campo di for-
ze che si richiamano ai grandi
insegnamenti di Willy Brandt,
Olaf Palme ed Enrico Berlin-
guer. È quindi naturale che
l'azione del Pd vada collocata
tra le forzedel socialismoeuro-
peochesibattono, inalternati-
va alle forze conservatrici, per
costruire un'Europa con una
propria unità politica e sociale
e non solo economico-istitu-
zionale, in un mondo coinvol-
to in un processo di tumultuo-
sa globalizzazione che ha biso-
gno di essere indirizzato e go-
vernato in modo democratico
e pacifico. Altre scelte sarebbe-
rosolo irrimediabilmentemio-
pi e provincialistiche.
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Al centro del Pd
torna il lavoro
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